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ADOZIONE 

«Nuovo padre  
e nuovo lavoro 
Grazie Italia» 

Roberto Dalla Bella 
a pagina II

PASTORALE/1 

Prendersi cura 
e accompagnare 

le coppie 
Paola Colombo 
a pagina VI

PASTORALE/2 

India, in dialogo 
con le famiglie 

e con le religioni 
Arnaldo Casali 
a pagina VII nelle pagine centrali

Turismo sostenibile: 
a Siena è certificato

«La pornografia è come la droga 
Ecco il progetto per sconfiggerla»

L’INIZIATIVA 
Si chiama Up2Me  
il percorso 
educativo che 
vuole offrire  
ai giovani uno 
sguardo di verità  
su sesso e dintorni

EDUCAZIONE 

Quando i genitori 
non condividono 
le scelte dei figli 

Barbara Garavaglia 
a pagina III

«Quando avevo 12 anni i miei ge-
nitori hanno divorziato. È sta-
to un periodo difficile. Dopo 
questo evento ho incomincia-

to a usare la pornografia molto più frequen-
temente. L’accesso era veloce e il piacere 
garantito. Anche tutti gli amici lo facevano. 
A volte ho anche visto questi video a casa 
di alcuni amici. Tutti li vedevano... almeno 
così sembrava. A 15 anni mi sono trasferi-
to da mia nonna. Lì ho acquisito più liber-
tà – a casa mia eravamo in sei persone – e 
adesso avevo una stanza tutta per me. È 
stato facile rimanere per ore e ore a contat-
to con contenuti pornografici. Mi sono 
chiuso in me stesso. 
Ho iniziato a passare molto tempo nella 
stanza da solo, in compagnia delle attrici e 
degli attori pornografici. La masturbazione 
è diventata quasi un’ossessione. Mi mastur-
bavo quattro, cinque, sei volte al giorno, e 
guardavo film porno per ore e ore, rima-
nendo fino a tardi, fino all’alba. In quel pe-

riodo è arrivato nelle mie mani uno smart-
phone – un altro punto di accesso a inter-
net e di conseguenza alla pornografia. È sta-
to facile stare con il cellulare in bagno, nel-
la stanza, nel soggiorno, anche in luoghi 
pubblici. 
Avevo cambiato scuola, ero al liceo, e ho ini-
ziato a notare che c’era qualcosa in me che 
non andava bene. Andavo a scuola guar-
dando foto pornografiche. Uscivo dall’aula 
per andare in bagno per guardare qualche 
video erotico. Tornavo a casa, facevo i com-
piti e non vedevo l’ora che arrivasse il tem-
po libero per entrare nei siti per adulti. Ho 
passato ore e ore a contatto con la porno-
grafia... è stata una grande esposizione, non 
riuscivo a smettere di vedere quella roba. Il 
desiderio cresceva dentro di me, un deside-
rio che non era soddisfatto fino a quando 
non guardavo i video. Si è trasformato in 
qualcosa di più di un’abitudine. 
Ho cercato davvero di smettere... e mi sono 
chiesto «cosa sta succedendo? perché non 

posso smettere di guardare quei video?». 
Mi sembrava che il mio corpo chiedesse 
sempre di più e quando non lo riceveva, ero 
angosciato, in uno stato di ansia e frustra-
zione. Non riuscivo a concentrarmi negli 
studi e rinunciavo facilmente alle mie atti-
vità. Volevo davvero sfruttare il tempo per 
guardare pornografia.  Poi i video hanno 
cominciato a diventare più pesanti. All’ini-
zio cercavo video porno normali. Tuttavia, 
il piacere di questo tipo di scena è diventa-
to sempre più debole, e ho iniziato a passa-
re ad altri tipi di video... materiali più pe-
santi e criminali... 
A 16 anni ho avuto un’esperienza di conver-
sione religiosa. Ho sempre creduto in Dio 
e volevo prendere sul serio la mia fede. Ho 
iniziato a partecipare attivamente a culti, ri-
tiri e gruppi... Le mie preghiere erano fon-
damentalmente: «Signore liberami». «Si-
gnore, dammi un’altra possibilità!»... 

da “Il mondo sommerso   
della pornografia” (Città Nuova) 
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Crediamo di sapere tutto 
- o quasi - di quel feno-
meno squallido e avvi-

lente che definiamo pornogra-
fia. Crediamo di sapere che si 
tratta di abitudine malsana e 
pervasiva e che, pur ampia-
mente sdoganata in un clima 
di  crescente indifferenza, of-
fende la dignità dei protagoni-
sti e dei fruitori. Crediamo di 
sapere che il ricorso abituale 
alla pornografia può diventare 
una preoccupante sindrome 
compulsiva capace di sconvol-
gere pesantemente l’equilibrio 
psicologico di ragazzi e adulti, 
ma anche sfociare in disturbi 
psicotici molto gravi. Credia-
mo di sapere che il motore di 
questo torbido sommerso è di 
natura economica e procura 
guadagni miliardari tali da ali-
mentare un vortice vizioso 
quasi inarrestabile appunto 
perché fondato sulla forza del 
denaro. Crediamo di sapere 
tutto. Eppure quando ci si im-
merge nella realtà di questo 
mondo si scoprono contorni 
impensabili, sia in rapporto al-
le dimensioni planetarie, sia al-
la condanna unanime e docu-
mentata del mondo scientifi-
co. E non si tratta di preoccupa-
zioni morali ma di salute pub-
blica. La pornografia, proprio 
come il fumo e la droga, fa  ma-
le perché crea dipendenza, 
perché costruisce realtà paral-
lele che confondono la mente, 
perché fa disperdere energie 
preziose che potrebbero esse-
re utilizzate per raggiungere 
obiettivi belli e positivi, perché 
offre illusorie sensazioni che 
svaniscono e disorientano, 
senza lasciare nulla di buono.  
Da genitori però tutte queste 
consapevolezze, pur decisive, 
non ci bastano. Se davvero cre-
diamo di sapere tutto, faccia-
mo fatica a mettere a fuoco una 
proposta educativa capace di 
contrastare la pornografia che 
impregna la società e quindi, 
inevitabilmente, anche i nostri 
ragazzi. Divieti e proibizioni - 
l’abbiamo capito - non servo-
no a nulla. Occorre indicare al-
ternative, stili di vita, modalità 
diverse e più affascinanti per 
comprendere e vivere la bel-
lezza della corporeità e della 
sessualità.  
È quanto hanno fatto un grup-
po di esperti e di genitori. Il lo-
ro impegno è poi confluito in 
un libro, Il mondo sommerso 
della pornografia. Spunti di ri-
flessione per genitori e formato-
ri (Città Nuova) che si propone 
di fare un passo in più rispetto 
alla solita denuncia. Si tratta in-
fatti di un progetto educativo 
internazionale. Una decina gli 
autori tra Spagna, Argentina, 
Belgio, Messico, Vorea, ecc. Per 

quanto riguarda l’edizione ita-
liana i curatori sono Encar Ja-
valoyes, Chiara Rivoiro e Pao-
lo Rovea.  
«Abbiamo inteso offrire una 
strategia di uscita - spiega Pao-
lo Rovea, medico e bioeticista, 
membro del Centro interna-
zionale “Famiglie Nuove” dei 
Focolari - per non limitarci al-
la denuncia del fenomeno». Il 
libro nasce appunto dalla pre-
parazione di un percorso per 
educare all’affettività e alla ses-
sualità. «Siamo partiti dal pro-
getto Teen Stars, un percorso 
ben noto a livello internazio-
nale, per introdurre altri ma-
teriali e altre riflessioni. Abbia-
no creato un’équipe interna-
zionale con famiglie, medici, 
teologi, morali. Così è nato 
Up2Me (“dipende da me”), un 
progetto separato per fasce 
d’età, che è un percorso per ge-
nitori e per la scuola. Dalle pri-
me verifiche sembra che sia 
bene accolto. Più di 2mila ra-

gazzi e più di 300 genitori e più 
l’hanno sperimentato e ne so-
no rimasti soddisfatti». 

I contenuti 
Ma come è costruito Up2Me? 
Si parte dall’essere-in-relazio-
ne: fondamento ontologico per 
favorire una crescita comple-
ta. E ci sono alcune parole chia-
ve distinte per fasce d’età 
Tra gli adolescenti parliamo di 
conoscenza e protezione del 
proprio corpo; nascita; con-
traccezione; dipendenze; gen-
der studies; stili di vita; web; ri-
schio abusi; aspetti spirituali 
nell’essere umano; innamora-
mento; progetto di vita. Per i   
bambini di emozioni; corpo-
reità; vita; corpo. Per i genitori 
di educare; comunicare; par-
lare coi figli di sessualità, stili di 
vita, media... 
La metodologia si fonda sul si-
stema induttiva. I ragazzi, ac-
compagnati da una coppia di 
tutor sposati sperimentano at-

traverso videoclip, giochi, dia-
logo, un percorso che stimola la 
formazione della coscienza. I 
bambini affrontano - giocando 
coi genitori - temi utili per la lo-
ro crescita.  E poi c’è un percor-
so parallelo, basato sulla “ca-
pacitazione”, fatto insieme, per 
essere più consapevoli delle 
potenzialità educative.  
Grazie attenzione anche alla 
formazione dei formatori gra-
zie a una Scuola internaziona-
le residenziale di 5 giorni. 
A livello internazionale sono at-
tive 9 scuole; 240 coppie di tu-
tor da 5 continenti. Sono stati 
conclusi 148 corsi per ragazzi 
(1.967 presenze), 40  per geni-
tori e sono state coinvolte 28 
nazioni., con una presenza an-
che in scuole e centri per mino-
ri in disagio sociale. 

Pornografia e abusi 
Tra gli autori che hanno col-
laborato prima al progetto in-
ternazionale e poi alla stesu-

ra del  libro, c’è il pedagogista 
belga Georges Lecoq, già do-
cente all’Università di Lova-
nio, che introduce un paralle-
lo inquietante. La diffusione 
della pornografia va di pari 
passo con gli abusi non solo 
sessuali, ma anche con la vio-
lenza di genere.  
«La pornografia - spiega - ha 
fatto crescere  gli abusi tra i gio-
vani stessi, con la pratica del 
sexting, delle umiliazione ses-
suale, con atti di sopruso. Ho 
accompagnato giovanissimi 
che avevano subito violenze 
sessuali dai coetanei e poi si so-
no giustificati dicendo: “L’ho 
visto fare in un sito pornogra-
fico, quindi è normale, si può 
fare”.  A 12-13 anni - riprende 
l’esperto - cresce la curiosità 
ma i ragazzi non sono pronti 
per queste informazioni che 
rendono falsa la percezione 
della sessualità. Ecco perché 
servono educativi specifici». 
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             CONSIGLI AI GENITORI

1
Proporre e mostrare l’ideale di vita integrale  

che scaturisce dalla saggezza millenaria di tutte le 
religioni e vie spirituali – senza mezze misure o paura –  

e allo stesso tempo avere una grande sensibilità e 
accettazione di ciò che vive l’adolescente. 

 Incoraggiare e sostenere l’integrazione 
dell’adolescente, cercando un equilibrio  

tra emozioni, pensieri e azioni, essendo consapevoli 
della gradualità di ogni processo umano a partire dalla 

situazione concreta in cui si trova l’adolescente e 
valorizzando ogni passo.

2
 Mostrare uno spirito misericordioso quando il ragazzo 
condivide una situazione di egoismo che disintegra la 

sua armonia, sviluppando un ascolto profondo che 
soffre con l’altro, attento alla fragilità umana e ai 

condizionamenti psicologici e socioculturali. 
Formare la coscienza dell’adolescente partendo dai temi 
di suo interesse, consci delle sfide della società odierna, 

privilegiando il dialogo e un metodo induttivo, 
incoraggiandolo ad agire autonomamente,  

sapendo identificare dove si trova il bene e imparando 
ad agire in base ad esso.

3
Risvegliare 

nell’adolescente 
l’inclinazione per il bene,  

il bello e il vero, 
mostrandogli come  

i valori umani, i principi 
umanistici e le pratiche 

spirituali  
siano per una felicità  

più duratura e autentica 
nella sua vita  

e in quella degli altri

4
Promuovere processi di discernimento  

(separare gli elementi per meglio visualizzare e fare una 
scelta) con l’adolescente, per capire insieme le cause di 

certi atti personali e quale sarebbe il 
modo migliore di agire nelle varie situazioni particolari. 

Collaborare con l’adolescente per superare certe 
barriere di fronte a orientamenti e principi  

che nascono dalla saggezza umana, aiutandolo  
a scoprire il valore della testimonianza, la centralità 

dell’amore e l’insegnamento spesso  
millenario che contengono

5
Cercare di rafforzare la volontà dell’adolescente, 

invitandolo a fare piccoli cambiamenti di condotta, alla 
sua portata, che gli permettano di generare nuove 

abitudini; aiutarlo in questo processo condividendo le 
proprie esperienze personali di cambiamento. 

Promuovere la libertà responsabile negli adolescenti 
affinché sappiano dar ragione delle loro scelte e 
azioni, scoprendo da sé il valore dei principi per 

assumere la responsabilità delle loro azioni. 
 

da “Il mondo sommerso della pornografia” (Città Nuova)

«Io, vittima della pornodipendenza 
Fuori dall’incubo con la preghiera»

Molte volte la sessualità si spersonalizza ed anche si colma di patologie, in 
modo tale che «diventa sempre più occasione e strumento di affermazione 
del proprio io e di soddisfazione egoistica dei propri desideri e istinti»... Si 
possono forse ignorare o dissimulare le costanti forme di dominio, 
prepotenza, abuso, perversione e violenza sessuale... 
Papa Francesco, Amoris laetitia 154
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LA STORIA 
Tarek, 31 anni, 
originario del 
Bangladesh, è stato 
adottato da una 
famiglia italiana 
dopo un incontro 
provvidenziale

«Nuovo padre e nuovo lavoro 
Grazie Italia, mi hai dato tutto»

ROBERTO  DALLA BELLA 

Nella casualità di un incontro 
la vita rivela tutta la sua im-
prevedibilità. Gli sguardi che 

si incrociano, qualche frase per ri-
durre la distanza e stabilire un dia-
logo. Basta poco a rompere il muro 
dell’estraneità. Così due persone che 
non si sono mai viste prima posso-
no entrare l’uno nella vita dell’altra 
e le loro esistenze, talvolta, cambia-
no radicalmente. Come quelle di 
Antonio Pizzoni, 73enne di Tornata 
(Cremona), un tempo direttore di 
un centro commerciale e oggi in 
pensione, e Tarequjjaman “Tarek” 
Molla, 31enne nato in Bangladesh. 
Una circostanza fortuita li ha fatti in-
contrare anni fa e ora, per lo Stato 
italiano, sono padre e figlio. 
«Era il 2017 e mi trovavo in metro-
politana a Milano – racconta Anto-
nio –, stavo tornando a casa dopo un 
intervento in ospedale. All’improv-
viso mi sono sentito male. Tarek se 
n’è accorto e mi ha chiesto se voles-
si sedermi al suo posto. L’ho ringra-
ziato, abbiamo parlato un po’. Mi ha 
chiesto quale fosse la mia fermata: 
lui avrebbe dovuto scendere a quel-
la prima, ma si è offerto di accom-
pagnarmi. Abbiamo bevuto un caf-
fè e ci siamo scambiati i numeri di 
telefono per rimanere in contatto». 
In seguito, Antonio scopre la storia 
di Tarek. Era arrivato in Italia nel 
2010, per guadagnare soldi da invia-

OBIETTIVI 
Stanziati dalla Cai 
quasi 11 milioni 
di euro per  
la cooperazione 
internazionale 
Serviranno  
per 17 progetti 
di sostegno 
all’infanzia  
in Africa, Asia e 
America latina 
Tra le aree  
di intervento 
salute, 
educazione e 
prevenzione

re a casa e pagare le cure del padre, 
a cui era stato diagnosticato un tu-
more al cervello. Le spese mediche 
erano molto costose e lui, maggiore 
di tre fratelli, sentiva la responsabi-
lità di aiutare la sua famiglia. 
A ricordare quel periodo, Tarek si 
emoziona ancora: «Quando sono 
arrivato avevo un permesso di lavo-
ro stagionale. Mi trovavo lontano da 
casa, in un Paese di cui non sapevo 
la lingua e dove non conoscevo nes-
suno. Un mio connazionale mi ha 
aiutato a trovare un appartamento 
dove vivevo con altre persone. Mi 
sono messo a cercare lavoro e a stu-
diare l’italiano. Dopo circa dieci me-
si, ho saputo che in Veneto cercava-
no persone nei campi. Sapevo che 
avrei lavorato tanto e guadagnato 
poco, ma almeno avrei avuto un la-
voro, così sono partito». 
Tarek arriva a Sottomarina (Vene-
zia), dove passa le giornate a racco-
gliere il radicchio. La sua condizio-
ne è purtroppo simile a quella di tan-
ti altri braccianti stranieri. Conosce 
lo sfruttamento da parte di persone 
senza scrupoli e le angherie dei ca-
porali, a cui deve pagare soldi extra 
anche per caricare il cellulare. 
Nonostante soprusi, torti e indiffe-
renza non si lascia abbattere. An-
che nel buio più profondo trova 
qualche luce di speranza che lo 
porta ad andare avanti. «Il momen-
to più difficile è stato quando ho 
scoperto che la malattia di mio pa-

dre si era aggravata – ricorda Tarek 
–. Avevo un disperato bisogno di la-
voro, ma quando il proprietario dei 
campi ha scoperto che ero senza 
documenti, invece dei 6 euro l’ora 

concordati me ne ha offerti 2,5. 
L’unica cosa che mi dava forza era 
la consapevolezza di aiutare i miei 
cari. Se riuscivo a mettere da parte 
qualcosa per mie spese personali, 

alla fine rinunciavo sempre per 
mandare tutto in Bangladesh». 
Dopo l’esperienza nei campi, si ar-
rangia come può con impieghi sal-
tuari. Nel periodo in cui conosce An-
tonio, lavora come cuoco in un ri-
storante. Antonio non rimane indif-
ferente alla sua storia. Nei giorni di 
riposo, Tarek va a trovarlo a casa, lo 
aiuta ad accudire la moglie, costret-
ta a letto a causa di una malattia ge-
netica rara (e scomparsa l’anno scor-
so) e si fa benvolere da Malina, la fi-
glia di Antonio. 
«Si è ambientato subito bene nella 
nostra famiglia – afferma Antonio –
. Quando andava via, Malina lo in-
vitava a rimanere. Mia moglie, pur 
non potendo esprimersi, gli faceva 
un bel sorriso smagliante. Mi sono 
reso conto che avevamo bisogno 
l’uno dell’altro. Per lui è stato posi-
tivo avere un punto di riferimento e 
per noi importante poter contare su 
una persona disponibile ad aiutar-
ci. L’idea dell’adozione è venuta in 
modo naturale: dopo averne parla-
to, abbiamo inviato la domanda a 
fine 2019 ed è diventata ufficiale a 
inizio 2021». 
Quando scoppia il Covid-19, Tarek 
perde il lavoro ed è costretto a rico-
minciare, ancora una volta. Decide 
di studiare per diventare operatore 
socio sanitario. Per alcuni mesi ha 
lavorato all’ospedale “Don Primo 
Mazzolari” di Bozzolo (Mantova), 
mentre ora è concentrato sugli stu-

di. È iscritto a due corsi universita-
ri: Scienze dell’Educazione e della 
Formazione e Scienze Tecniche e 
psicologiche. «Quando Antonio mi 
ha proposto di diventare suo figlio 
ero molto contento – racconta –. Og-
gi mi sento davvero fortunato a es-
sere qui in Italia. Conoscere Anto-
nio è stato molto importante: gli sa-
rò sempre grato per ciò che ha fatto 
per me». 
In Bangladesh sono rimasti i genito-
ri, il fratello e la sorella, tutti conten-
ti per la sua nuova vita in Italia. «Gra-
zie alle cure, mio padre oggi sta me-
glio – aggiunge Tarek –. Sono orgo-
gliosi di me e, nonostante la distan-
za, mi danno un grande supporto 
morale. In futuro mi piacerebbe la-
vorare ancora in ospedale, perché 
mi piace stare vicino a chi ha biso-
gno di aiuto e ascoltare le persone». 
Di recente hanno raccontato la lo-
ro vicenda nel libro Tarek e gli al-
tri  (Gilgamesh). Una storia di ri-
scatto e, insieme, speranza: «Vo-
gliamo dire alle persone che non 
ci si deve mai arrendere – conclu-
de Antonio –. Anche nei momenti 
più bui, bisogna guardare con fi-
ducia al futuro. Gli incontri belli 
possono avvenire ovunque, anche 
in un “non luogo” come una metro-
politana. Il nostro sogno è far arri-
vare il libro a papa Francesco: sa-
rebbe una benedizione per tutto 
ciò che è successo». 
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Adozioni ma non solo 
Aiuti nei Paesi d’origine

Oltre 9 milioni nel 2022, quasi 11 
milioni quest’anno. È quanto 
stanziato dalla Commissione 

adozioni internazionali per la coope-
razione internazionale, secondo una 
strategia che punta a costruire rappor-
ti positivi con i Paesi del Sud del mon-
do da cui proviene il maggior numero 
di bambini adottati dalle famiglie ita-
liane. Ma oggi la maggior parte dei Pae-
si concede in adozione all’estero solo 
quei minori - spesso già grandicelli e 
con problemi psico-fisici, i cosiddetti 
special need - che non hanno la possi-
bilità di trovare in patria un sostegno 
familiare. 
Ecco perché, nell’ultima seduta plena-
ria la Cai (Commissione Adozioni In-
terazionali), ha rimesso al centro del 
proprio impegno la cooperazione in-
ternazionale. Nel corso dell’incontro 
sono stati anche definiti i criteri in ba-
se ai quali saranno rilasciate dalla Com-
missione nuove autorizzazioni agli en-
ti abilitati a operare nei Paesi di origi-
ne dei minori adottati. Importante poi, 
come detto, l’approvazione delle gra-
duatorie finali dei progetti ammessi a 
finanziamento, secondo il bando 2022 
di sostegno alla cooperazione interna-
zionale. Accanto alla promozione del-
lo sviluppo delle adozioni internazio-
nali, infatti, la Commissione sostiene 

attività di cooperazione finalizzate in 
particolare a prevenire e contrastare 
l’abbandono dei minori nei Paesi di ori-
gine, per facilitare la permanenza nel-
la famiglia naturale e migliorare le con-
dizioni di vita dei bambini. Per questo 
obiettivo ammontano a 10 milioni 
775mila euro gli stanziamenti che la 
Commissione ha destinato nel 2023 al-
la Cooperazione internazionale, a fron-
te dei 9 milioni 787mila euro inizial-
mente previsti nel 2022. In totale i pro-
getti di cooperazione ammessi al finan-
ziamento sono 17 di cui 8 progetti per 
l’Africa (uno in Burkina Faso, uno in Re-
pubblica Democratica del Congo e uno 
in Senegal); 5 progetti per l’America La-
tina; 4 progetti per l’ Asia. 
La Commissione ha inoltre destinato 
ulteriori fondi per il finanziamento di 
altri due interventi di cooperazione in-
ternazionale, portando da 15 a 17 i pro-
getti finanziati. 
Le aree di intervento riguardano la 
protezione dell’infanzia sotto ogni for-
ma - fisica, psicologica, emotiva - di 
violenza, abuso, sfruttamento, abban-
dono; la salute; l’educazione; la fase 
di crescita che si estende dal concepi-
mento fino all’età di circa 8 anni; la 
giustizia minorile; i minori in movi-
mento; la disabilità.  
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LA SALUTE 
NEL PIATTO

Caterina e Giorgio 
Calabrese

Broccoli, 
che sostegno 
per le difese 
naturali

Broccolo, cavolo, cavolino di 
Bruxelles, cavolfiore, cavolo rapa, 
cavolo riccio, sono tutte varietà di 

un’unica grande, benemerita specie la 
“Brassica oleracea”.  
I broccoli sembrano originare da un’area 
compresa tra Grecia, Turchia e Cipro. 
Non è chiaro in quale di queste terre sia 
nato prima. In Italia furono portati dai 
Romani i quali li apprezzavano 
particolarmente, come riferisce Plinio, 
ma erano considerati cibo “povero” 
come nel I sec. d.C. si legge in Marziale,  
nel XIV libro dei suoi epigrammi.  
Il poeta dà conto infatti di una 
lamentazione per l’uso di un piatto di 
porcini (cibo ricco) utilizzato per servire 
soltanto dei broccoli (cibo povero). 
Mentre molti ortaggi e verdure sono 
arrivati a noi dall’America, i broccoli 
vantano una storia inversa, la loro 
coltivazione in America fu indotta con 
ogni probabilità dalle abitudini 
alimentari degli immigrati italiani e 

divennero particolarmente popolari 
dopo la seconda guerra mondiale. È 
oramai noto che gli ortaggi di questa 
famiglia costituiscono un grande aiuto 
nella prevenzione dei tumori, hanno 
infatti la capacità di inattivare un enzima 
(WWP1) responsabile della crescita di 
alcune forme tumorali come alla 
prostata e alla mammella. Contengono 
anche vitamina C in abbondanza, 
bastano 100 grammi di broccoli per 
introdurre la quantità giornaliera 
occorrente al nostro corpo per aiutare a 
contrastare le infezioni. Sarebbero anche 
in grado di combattere una grave forma 
di leucemia che colpisce soprattutto 
giovani e bambini.  
I ricercatori del Baylor College of 
Medicine di Houston in Texas hanno 
rilevato come il sulforafano, un 
composto contenuto soprattutto in 
cavoli e broccoli, si sia dimostrato 
efficace nel ridurre le cellule tumorali 
della leucemia linfoblastica acuta (LLA). 

Questa particolare forma di leucemia, 
pur avendo un tasso piuttosto elevato di 
guarigione (nell’80% dei pazienti 
colpiti), presenta comunque dei casi in 
cui il trattamento farmacologico non 
produce effetti. Ed è stato proprio 
durante lo studio di trattamenti 
alternativi che l’attenzione dei ricercatori 
si è concentrata sul sulforafano.  
Analizzando i dati forniti da studi 
precedenti che avevano dimostrato le 
proprietà preventive e terapeutiche di 
questo composto naturale in altri tipi di 
tumore, i ricercatori ne hanno voluto 
studiare anche l’interazione con i tumori 
del sangue. Nel corso dell’esperimento 
diversi campioni di cellule tumorali e 
cellule sane sono stati sottoposti al 
trattamento con il composto estratto 
dalle verdure e i risultati hanno mostrato 
come il sulforafano sia in grado di 
uccidere le cellule tumorali lasciando 
intatte quelle sane. Questo perché, una 
volta penetrato nelle cellule malate, il 

sulforafano reagisce al contatto con 
alcune proteine causando la morte delle 
cellule malate senza intaccare quelle 
sane. I risultati sono ancora sperimentali 
e andranno confermati da ulteriori studi, 
ma i ricercatori si dicono fiduciosi che 
molto presto questo composto potrà 
essere utilizzato con ottimi risultati come 
terapia alternativa, soprattutto per quei 
pazienti che non rispondono alle cure 
tradizionali. Fortunatamente oramai è 
passato il messaggio che bisogna 
consumare ogni giorno frutta e verdura e 
i dati appena descritti confermano la 
validità di questo messaggio salutistico.  
I broccoli poi debbono far parte della 
nostra alimentazione a partire dalla 
tenera età. Sin da subito debbono 
rinforzare le difese naturali 
introducendo i giusti alimenti, ma anche 
gli adulti non dovrebbero far mancare ai 
pasti qualche brassicacea, se non tutti i 
giorni, certo di frequente. 
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Sei anni fa un cremonese di 67 anni, che si trova  
a Milano per una visita medica, si sente male  
sul metro. Un giovane immigrato di 26 anni  
si avvicina e lo aiuta. Così è nata una storia  

di integrazione diventata un legame familiare

Paternità in carcere 
Buone scelte con i figli 

Antonio Pizzoni  
con il figlio Tarek, 

adottato nel 2021. 
La loro storia  

è diventata un libro

INIZIATIVE 
L’Istituto detentivo 
a custodia 
attenuata “Luigi 
Daga” in Calabria 
ha aderito  
al programma 
nazionale “Nati 
per la musica”  
con l’obiettivo  
di sostenere 
la genitorialità 
anche  
in condizioni 
disagiate grazie  
alla magia  
delle note

FABIANA  MARTINI 

Il carcere non è un posto per bim-
bi. È un’affermazione che non 
ammette obiezioni, ma dal mo-

mento che la realtà ancora prevede 
che i piccoli frequentino gli istituti 
di pena, quando non siano addirit-
tura costretti e nascerci e viverci, per 
fortuna ci sono esperienze che pos-
sono renderlo meno ostile, più 
umano. Con questo spirito l’Istitu-
to a Custodia Attenuata “Luigi Da-
ga” di Laureana di Borrello (Reggio 
Calabria) ha accolto la proposta di 
aderire alla rete locale di Nati per la 
Musica, un programma nazionale 
promosso dal Centro per la Salute 
del Bambino e attuato in collabora-
zione tra i pediatri di famiglia, i mu-
sicisti, gli educatori e i bibliotecari 
per promuovere la relazione adul-
to-bambino. L’obiettivo — si legge 
nella dichiarazione di adesione a 
firma di Simona Prossomariti, re-
sponsabile dell’Area Giuridico-Pe-
dagogica dell’istituto di pena — non 
è solo quello di voler limitare i dan-
ni del carcere sui bambini e di con-
sentire una “genitorialità consape-
vole” dei detenuti, ma anche di of-
frire concretamente eventi, che 
all’insegna della bellezza e dell’ar-

monia garantiranno ai padri in sta-
to detentivo e ai loro bambini di po-
ter sperimentare nuove modalità 
per scoprirsi e per conoscersi. Tut-
to ciò in uno spazio particolare, una 
sorta di chalet arredato con cura che 
ricorda la dimensione domestica. 
Grande commozione e soddisfazio-
ne per quest’iniziativa, unica nel 
suo genere a livello nazionale, è sta-
ta espressa da Rita Emanuela Gal-
vagno, responsabile del progetto 
per il Cantiere Musicale Internazio-
nale di Mileto: «Nel nostro ruolo di 
supporto alla genitorialità non di-
mentichiamo chi ne ha più bisogno. 
Desideriamo essere strumento per-
ché la nostra Regione sia individua-
ta come fiore all’occhiello nella dif-
fusione di Nati per la Musica, un 
programma che abbiamo sposato 
con la consapevolezza dell’efficacia 
dell’approccio alle buone pratiche 
musicali, sin dalla più tenera età». 
Un risultato che si aggiunge a mol-
ti altri, come il coinvolgimento di 
sette Comuni, del reparto di pedia-
tria di Vibo Valentia, del Conserva-
torio di Reggio Calabria, di scuole, 
di associazioni professionali, di un 
centro di preparazione al parto, di 
una cooperativa di migranti. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

VkVSIyMjZDc4MTQzZjktMWViNS00NTliLWE1MjMtNDFjYTBlMTc0MDVhIyMjODk0MmRhNzAtMWFhMS00ZGIzLTgwMWEtMDJjMDhkMTgzYjM2IyMjMjAyMy0wMy0wNlQxMzowNDowNyMjI1ZFUg==



5 marzo 2023 III

EDUCARE 
Se ne vogliono 
andare, si buttano  
in lavoretti “strani” 
Che fare? La 
psicologa Lanz: 
«Hanno idee diverse, 
ma non peggiori» 

BARBARA  GARAVAGLIA 

Vanno via, partono per un altro 
Paese, per un’altra città, per un 
tempo limitato oppure indefi-

nito, con prospettive che agli occhi 
dei genitori non sembrano certe e 
forse nemmeno valide, si buttano in 
occupazioni e “lavoretti” che econo-
micamente non appaiono appagan-
ti. Mamme e papà di ragazzi che si af-
facciano all’età adulta affrontano 
sempre più spesso questa situazione 
che li interroga. 
«Il divario generazionale è enorme», 
specifica Margherita Lanz, docente 
di Metodologia della ricerca psico-
logica all’università Cattolica di Mi-
lano, mettendo subito in evidenza 
un dato di realtà. I ragazzi di oggi, in-
fatti, si muovono in un contesto di-
verso da quello dei genitori, che li 
apre al mondo attraverso la rete, e 
non solo attraverso quella. «Gli sce-
nari della giovinezza di adesso sono 
molto diversi da quelli dei genitori – 
spiega la docente -. Questo c’è sem-
pre stato, ma ora quello che è muta-
to è che la distanza che c’è tra il con-
testo sociale di oggi e quello di 35 an-
ni fa, è enorme. I giovani adulti stan-
no vivendo la loro vita in un conte-
sto di opportunità e di risorse netta-
mente maggiore rispetto a quello dei 
genitori. I ragazzi sanno più cose, 

L’ALLARME   
Appello degli psicologi: 
subito un Piano nazionale 
Servono nuovi specialisti  
in salute mentale 

hanno in mente più modelli di rife-
rimento. Si confrontano, in modo 
molto spesso virtuale, con molte 
realtà. I ragazzi hanno uno spazio in-
finito di opportunità. Pensiamo ad 
esempio al fiorire di nuovi lavori di 
cui noi, adulti, non sappiamo prati-
camente nulla».  
Un ventaglio di opportunità, quindi, 
una positività non immaginabile dal-
la generazione precedente, si disten-
de dinanzi ai giovani-adulti. Di con-
seguenza i modelli che madri e pa-
dri hanno in mente, sono obsoleti. 
Difficile indicare una direzione spe-
cifica, difficile immettere un figlio in 
un canale professionale, ma sempre 
possibile, e doveroso, sostenere: «Il 
ruolo del genitore è diverso rispetto 
al passato – prosegue Margherita 
Lanz -, perché non c’è più un orien-
tamento alla professione, perché c’è 
un modo professionale che non co-
nosciamo e che a volte non capia-
mo. Allora l’orientamento è un orien-
tamento sulle competenze. Rimane 
invariato il compito genitoriale di at-
tuare quella che Eugenia Scabini de-
finiva una “protezione flessibile”. So-
stenere, quindi, il percorso di transi-
zione all’età adulta permettendo ai 
giovani di fare le loro scelte e di tro-
vare il loro percorso, con una fiducia 
rispetto al futuro. Dicendo loro che 
ce la possano fare». 

Anche la stabilità economica, che il 
mondo degli adulti ritiene fonda-
mentale, va rivista come concetto, 
sia per le circostanze e per il conte-
sto attuale, sia per una trasforma-
zione insita nel mondo del lavoro: 
«I ragazzi chiedono di fare smart 
working, di lavorare da casa, di ave-
re settimane corte – prosegue la do-
cente -. Sono dati che ci mostrano 
che hanno un’idea di lavoro che è 
un po’ differente rispetto a quella 
che avevano i loro genitori, nella 
quale rientra anche la sfera privata 
che, in passato, in molti casi, era an-
nullata, sacrificata». 
La voglia di lavorare, di impiegare il 
proprio tempo per fare qualcosa che 
permetta un guadagno, indica inol-
tre un altro aspetto del modo in cui 
i ragazzi si pongono rispetto al con-
testo. «Uno dei fenomeni che si ve-
rifica oggi – approfondisce la profes-
soressa Lanz - è questa richiesta di 
lavorare, che ci indica la volontà dei 
giovani di essere presenti nella so-
cietà, arrivando inoltre da due anni 
di pandemia, durante i quali proprio 
i più giovani sono stati relegati in ca-
sa. Per alcuni è un mettersi alla pro-
va, per essere riconosciuti attraver-
so un ruolo professionale. Anche se 
si tratta di quei lavoretti che ai geni-
tori possono non sembrare adegua-
ti. Osservo in università un cambia-

mento: vent’anni fa lavoravano po-
chissimi studenti, per motivi econo-
mici, e si sentivano persino un po’ a 
disagio. L’università era fatta per gli 
studenti che erano mantenuti dai 
genitori. Oggi la quantità di studen-
ti che lavora è altissima, e questo ci 
dica di una voglia di indipendenza 
del giovane, anche economica. Ri-
spetto a una costruzione identitaria, 
è importante». 
La realizzazione di sé può passare a 
volte da fughe, da cadute, da ripen-
samenti. «Il successo formativo del-
la persona – specifica Luisa Meroni, 
psicologa-psicoterapeuta, dirigente 
della Struttura di psicologia di co-
munità - Asst Brianza - si raggiunge 
spesso per vie impervie, che devono 
contemplare tentativi ed errori. Una 
chiave fondamentale della dinami-
ca educativa consiste dall’accompa-
gnare ad imparare dagli errori, anzi-
ché temerli».  
Lavorando sul campo, emerge come 
sia importante assicurare ai giovani-
adulti il proprio sostegno, senza 
bloccare il percorso di crescita dei fi-
gli: «Il corretto ruolo genitoriale – in-
terviene in proposito Luisa Meroni - 
si mantiene attraverso un ascolto au-
tentico e il rispetto delle scelte, non 
nel sostituirsi. Quando non si è d’ac-
cordo con la progettualità che i figli 
propongono, è possibile concordare 

con loro un orizzonte temporale de-
finito, che possa servire ad entram-
bi per verificare poi insieme gli obiet-
tivi e risultati attesi. Questo atteggia-
mento funziona da “base sicura” per 
i figli, anche quando le scelte sono 
autonome e non condivise: è un 
modo per promuovere la crescita 
senza condannare l’errore». 
Forse lo sguardo su questi figli che 
vanno lontano e provano a mettersi 
in gioco, che trovano fuori dalla ca-
sa natìa una forma di realizzazione, 
è più sollecito perché sono i figli pre-
ziosi, sono molto spesso unici.  
«Avere un figlio, oggi, è considerato 
un grande investimento – conclude 
la psicologa -, e spesso costituisco-
no un prolungamento narcisistico 
del Sé genitoriale. Di conseguenza 
l’insuccesso dei ragazzi è sempre 
meno tollerato, perché vissuto come 
un fallimento personale del genito-
re, che “ha bisogno” che il figlio rie-
sca in tutto, funzioni bene, porti ri-
sultati».  «A volte - prosegue l’esper-
ta - diventiamo “genitori spazzane-
ve”: cerchiamo costantemente di ri-
muovere qualunque ostacolo sulla 
strada dei nostri figli pur di indiriz-
zarli verso la riuscita che abbiamo in 
mente. Questo impedisce ai ragazzi 
di affrontare le difficoltà in modo gra-
datamente autonomo». 
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Suicidi giovanili e gesti di  autolesionismo 
In Spagna un terzo degli studenti a rischio

Le scelte dei figli ci fanno paura? 
«Ma vanno compresi e sostenuti»

80mila 
I giovani italiani  

tra 18 e 34 anni che 
 nel biennio 2021-2022 

hanno deciso  
di lasciare l’Italia 

 

23% 
I giovani che hanno scelto  
di andare nel Regno Unito 

 

14%  
Quelli che sono andati  

in Germania 
 

11% 
E in Francia 

 

36,3% 
Giovani italiani  

tra 18 e 34 anni che  
al 1 gennaio 2022 
risultavano iscritti 

all’Anagrafe degli italiani 
all’estero (Aire) 

In numeri assoluti  
si tratta di un milione  

e 200mila giovani su un 
totale di 5milioni e 800mila 

italiani all’estero. 
 

3 milioni 
Giovani Neet (non 

studiano e non cercano 
lavoro) tra 18 e 34 anni 

 

21% 
I giovani Neet sul totale 

della popolazione 
giovanile in Italia 

 

10% 
Giovani Neet in Germania 

(nei Paesi Bassi  
rappresentano il 7%)

Sono in aumento 
anche in Italia le 
richieste di aiuto da 
parte di giovani che 
pensano al suicidio. 
Nel 2021 l’aumento è 
risultato del 55% 
rispetto all’anno 
precedente, di cui 
circa un terzo da 
parte di giovani al di 
sotto dei 25 anni. Alla 
sola Associazione 
“Telefono amico” 
sono arrivare 6mila 
richieste di aiuto. 
È noto che il suicidio 
è tra le prime cause 
di morte in età 
giovanile (la quarta 
tra i 10 e i 19 anni; 
addirittura la terza se 
si considerano solo 
le ragazze). Nel 2021 
(dati Istat) sono stati 
circa 4mila in Italia i 
giovani che hanno 
deciso di togliersi la 
vita. Secondo i dati 
forniti lo scorso 
settembre dal 
“Bambin Gesù”, in 
occasione della 
Giornata per la 
prevenzione del 
suicidio, la crescita 
delle richieste di 
aiuto è stata costante 
negli ultimi dieci anni, 
ma ha fatto registrare 
un piccolo del 75% 
nel biennio della 
pandemia rispetto ai 
due anni precedenti. 
Dati preoccupanti 
anche per quanto 
riguarda gli atti di 
autolesionismo, circa 
il 60% in più. Oltre 
l’80 per cento dei 
tentativi di suicidio 
ha per protagonisti 
giovanissimi intorno 
ai 15 anni. Sempre 
secondo i dati diffusi 
dall’ospedale romano 
gli accessi al pronto 
soccorso per 
tentativi di suicidio e 
autolesionismo nel 
biennio 2018-2019 
erano stati 464. 
Diventati 752 nel 
biennio delle 
restrizioni Covid.

PAOLA  DEL VECCHIO 
Madrid 

Due sedie sul balcone, un salto nel vuoto, 
dal terzo piano. Il suicidio a Sallent di due 
sorelle gemelle di 12 anni ha fatto scatta-

re tutti gli allarmi in Spagna sul crescente males-
sere emozionale alla base di un fenomeno in tra-
gico aumento fra i giovanissimi. Alana è morta sul 
colpo, Leila è in gravi condizioni. Con i genitori e 
un fratello erano emigrate in cerca di un futuro 
migliore dall’argentino Mar de la Plata al piccolo 
comune di 6.500 abitanti in provincia di Barcel-
lona, dove vivevano in situazione precaria, in una 
casa occupata. Per l’instabilità familiare, erano 
assistite dai servizi sociali e ricevevano sostegno 
piscologico nell’Istituto pubblico Llobregat, do-
ve studiavano. Ma nessun protocollo di allerta 
era stato attivato per il bullying di cui erano vitti-
me a scuola.  Hanno lasciato due lettere scritte, 
all’esame dei Mossos d’Esquadra, la polizia cata-
lana che indaga sulla drammatica vicenda. Era-
no oggetto di scherno e insulti continui per l’ac-
cento argentino e perché non parlavano il cata-
lano. E le vessazioni erano andate in aumento da 
quando Alana aveva confidato al suo circolo più 
vicino il desiderio di cambiare identità di gene-
re, si era tagliata i capelli e voleva essere chiama-
ta Ivan. Era in attesa di una consulenza psicolo-
gica che l’aiutasse a spiegare ai genitori la sua de-
cisione. Leila ha scelto di non lasciare la gemel-
la sola, in nessun caso.  
   In Spagna ogni due ore e un quarto una perso-
na si toglie la vita. Undici al giorno, oltre 4mila nel 
2021, secondo i dati dell’Istituto nazionale di sta-
tistica (Ine). Delle 93.000 chiamate al numero 024 
di soccorso, istituito dal governo nell’aprile scor-

so, il 30% erano sotto i 30 anni. Fra i minori di 15 
anni e pre-adolescenti, il suicidio è oggi la prima 
causa di morte non naturale o accidentale (al net-
to dei casi dubbi come l’annegamento, delibera-
to oppure no). In questo segmento d’età i suicidi 
si sono triplicati da 7 nel 2019 a 22 nel 2021. Ol-
tre a quelli consumati, quelli ideati o tentati dan-
no la dimensione della gravità del problema, acu-
tizzato dopo la pandemia: 906 adolescenti han-
no tentato di togliersi la vita nei primi otto mesi 
del 2022, il dato più alto dell’ultimo decennio. 
Quasi in contemporanea con le gemelle di Sallent, 
a La Rapita, sempre in Catalogna, Pol, un ragaz-
zo di 15 anni, affetto da lieve autismo, si è lancia-
to dal 4º piano per le burle maligne di cui era zim-
bello e l’isolamento da parte dei compagni di 
scuola. Il padre, Josep Gual, ha rivelato che Pol 
aveva lasciato scritto di non voler vivere «in un 
mondo dove la gente cattiva è applaudita e le per-
sone sensibili, nobili e di buon cuore sono desti-
nate a soccombere». Ha informato del suo caso 
sui social, per volere del figlio, sopravvissuto al sal-
to nel vuoto. E che, nonostante le gravissime frat-
ture, «vuole guarire per cominciare una nuova 
vita, poter spiegare la sua esperienza e sensibiliz-
zare gli adolescenti delle conseguenze provoca-
te dalle proprie attitudini». 
Dall’osservatorio della Fondazione Anar, che da 
anni ha attivo un “telefono della speranza” per mi-
nori a rischio, e ha realizzato il più ampio studio 
trasversale su “condotte suicide e salute menta-
le nell’infanzia e adolescenza in Spagna (2012-
2022)’” segnalano una realtà oscura alla quale fi-
nora non si è prestata sufficiente attenzione. Le 
richieste di aiuto per lesioni autoinflitte si sono 
moltiplicate per 56 in 13 anni, da 57 casi nel 2009 

ai 3.200 nel 2021. I giovanissimi che dichiarano 
di aver sofferto problemi di salute mentale con fre-
quenza sono passati dal 6,2% nel 2017 al 16% nel 
2021. E il 70% degli studenti con idee suicide as-
sicura di aver sofferto maltrattamenti a scuola. 
Secondo un macro-report del governo della Ge-
neralitat in Catalogna, un terzo dei 270.000 ado-
lescenti consultati ha avuto idee suicide e uno su 
quattro – il 27% - si è volontariamente lesionato. 
Tuttavia, denunciano alla Fondazione Anar, nel-
le unità psichiatriche giovanili le liste di attesa so-
no troppo lunghe, di norma non ci sono psicolo-
gici clinici nelle scuole e solo il 44% dei minori con 
condotte suicide riceve trattamento psicologico.  
«I nostri giovani si stanno facendo danno: per 
ogni suicidio ci sono 20 tentativi consumati, è un 
dato allucinante», spiega ad Avvenire Teresa Sán-
chez, decana della Facoltà di Psicologia dell’Uni-
versità Pontificia di Salamanca. 
«A parte le vittime, il fenomeno delle lesioni au-
to inferte è clinicamente allarmante fra i ragazzi 
fra i 12 e i 16 anni», rileva. «Non tutti gli atti di au-
tolesionismo deliberati, senza proposito suicida, 
sfociano nel suicidio – osserva la psicologa - Ma, 
se continuati nel tempo per un certo numero di 
anni, sono predittivi del fatto che la persona por-
terà a termine il proposito suicida». La decana è 
fra i 400 specialisti che si sono riuniti a metà feb-
braio al 1º Congresso Nazionale di Salute Men-
tale infantile e giovanile, a Salamanca.  «Dal pun-
to di vista evolutivo – osserva Teresa Sánchez – il 
passaggio dall’infanzia all’adolescenza e poi in-
torno al 17 anni sono le tappe in cui maggiori so-
no i problemi di autoconoscenza e regolazione. 
Per un adolescente l’autolesionismo è un grido di 
sangue e paura, la via maligna per liberarsi delle 

emozioni negative e frenare il malessere. Ma nel 
tempo può portare al suicidio». Quali i fattori di 
rischio? «Innumerevoli: dalla disperazione alla 
mancanza di prospettive di futuro», replica la psi-
cologa. «A volte problemi di salute mentale non 
diagnosticati, disturbi limite della personalità o 
di condotte alimentari, depressione, stati d’an-
sia. Nella sfera più personale, difficoltà nell’iden-
tificazione di genere sofferte da adolescenti cui 
prima era diagnosticata la disforia di genere, o il 
bullismo patito a scuola. Ma anche abusi, violen-
ze in ambito familiare. Spesso, la mancanza di 
genitori o figure di riferimento che dovrebbero 
fare da contenzione, agire come punto di con-
nessione, di relazione. O anche l’adultizzazione 
precoce, che carica i bambini di responsabilità». 
La decana dell’Università Pontificia non sottova-
luta neanche il rischio che si stia “banalizzando” 
la condotta suicida fra alcuni adolescenti: «Sia-
mo passati dalla sensazione di invulnerabilità 
propria della gioventù a un sentimento di pote-
re e di controllo sulla propria morte».  
Psicologi e specialisti reclamano un piano nazio-
nale di prevenzione, perché l’intervento terapeu-
tico è chiave. «Sono necessari più mezzi e psico-
logi nelle scuole e nella sanità di base, che lavo-
rino fianco a fianco con i medici di famiglia e i pe-
diatri, per valutare in maniera precoce il rischio 
e l’evoluzione a livello psicologico ed emoziona-
le» afferma Teresa Sánchez. «E c’è la necessità 
imperiosa di aumentare gli specialisti in salute 
mentale nei centri sanitari, dove la mancanza è 
enorme: qui in Spagna ci sono meno di 6 psico-
logi per 100mila abitanti, rispetto ai 18 della me-
dia europea», conclude. 
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PROPOSTE 
Nasce dalla 
collaborazione tra 
Ufficio famiglia Cei  
e Università Cattolica  
il nuovo Corso di alta 
formazione per 
operatori pastorali

PAOLA  COLOMBO 

Sarà una risposta alla richiesta che sem-
pre più spesso arriva dalle comunità 
per affinare le competenze nell’accom-

pagnamento delle famiglie il nuovo Corso di 
alta formazione che nasce dalla collabora-
zione tra Ufficio nazionale Cei di pastorale 
familiare e Università Cattolica. Obiettivo: 
accompagnare, educare, prendersi cura, con 
uno sguardo largo che si richiama ad Amo-
ris laetitia e punta all’accoglienza e all’in-
clusione di tutte le famiglie, senza esclusio-
ni. Ecco perché, di fronte alle nuove esigen-
ze familiari era indispensabile rinnovare ri-
sposte, proposte, percorsi.  
«Diventa urgente trovare spazi dove poter 
crescere assieme come famiglie, sacerdoti e 
consacrati, con percorsi sistematici e non 
estemporanei. Ecco perché - osserva padre 
Marco Vianelli, direttore dell’Ufficio nazio-
nale Cei - il corso di Alta formazione, già av-
viato dal nostro Ufficio nel 2018 al fine di da-
re risposte più efficaci alla richieste dei ter-
ritori, quest’anno è stato in parte rimodula-
to, con la volontà di garantire agli studenti 
la massima stabilità e il massimo supporto, 
soprattutto sul piano didattico e delle scien-
ze umane».  Da qui la decisione da una par-
te di stringere una nuova collaborazione con 
l’Università Cattolica di Milano e, in parti-
colare la facoltà di Scienze della Formazio-
ne, dall’altra di rafforzare l’alleanza con la 
Confederazione dei consultori familiari di 
ispirazione cristiana. 
«Il corso - prosegue padre Marco che in que-
sto impegno viene affiancato sia dai coordi-
natori del Corso di alta formazione, Gabri-
ella e Pierluigi Proietti, sia dai collaboratori 
dell’Ufficio famiglia, Barbara e Stefano Ros-
si -  è rivolto ad operatori pastorali che ab-
biano già un’esperienza sul campo e che vo-
gliano sistematizzare e approfondire le pro-
prie competenze. Riteniamo importante che 
ci sia un mandato forte da parte delle dio-
cesi o dei movimenti, un vero e proprio in-
vestimento sulla formazione che abbia poi 

In cammino con le coppie fragili 
Urgente educare e prendersi cura

DAL 22 AL 25 APRILE LA XXIV SETTIMANA NAZIONALE DI SPIRITUALITÀ CONIUGALE 

“Di fronte all’altro”. Sposi e sacerdoti insieme per la missione

«Di fronte all’altro. Sposi e presbiteri, 
insieme discepoli missionari». È il 
titolo della Settimana nazionale di 
studi sulla spiritualità coniugale e 
familiare dell’Ufficio famiglia Cei - la 
XXIV edizione - che quest’anno si 
svolgerà a Montesilvano (Pescara) dal 
22 al 25 aprile. L’incontro si inserisce 
nel cammino sinodale lasciandosi 
provocare da quelli che sono stati 
chiamati “Cantieri di Betania”. Luoghi 

dove si vuol realizzare un “ascolto 
orientato, per poter raccogliere 
narrazioni utili a proseguire il 
cammino; un ascolto che si fa 
riflessione, in una circolarità feconda 
tra esperienza e pensiero che 
comincia ad acquisire gli strumenti 
con cui costruire le novità chieste 
dallo Spirito”. La “Settimana 2023” 
intende ripartire da qui per offrire un 
contributo a questo percorso corale e 

riprendere idealmente il convegno 
annuale dell’Ufficio di pastorale delle 
vocazioni che aveva per titolo “un 
meraviglioso poliedro” e ha sviluppato 
una riflessione su come 
accompagnare le vocazioni nella 
pluralità delle loro forme, non ultima 
quella matrimoniale. Per il programma 
e per iscrizioni https://inizia 
ve.chiesacaolica.it/XXIVSemanadistud
i2023

come esito la realizzazione di progetti con-
creti e incisivi nella pastorale territoriale. 
Puntiamo quindi ad offrire strumenti che 
consentano di avere uno sguardo d’insieme 
sulla famiglia e aiutino a pensarla e render-
la soggetto della pastorale». 
Il Corso di alta formazione non è pensato 
per rilasciare titoli, crediti formativi o spe-

cializzazioni tecniche. Da questo corso non 
si esce consulenti, ma certamente permet-
te di mettere a fuoco competenze per diven-
tare operatori più consapevoli e preparati, 
sul piano teologico-antropologico, sul pia-
no delle scienze umane e, vero punto di for-
za, sul piano operativo pratico. Quest’ultimo 
aspetto sarà realizzato mediante tre blocchi 

di laboratori, nei quali si forniranno stru-
menti concreti e applicabili. Ci saranno per-
tanto laboratori per la formazione, perso-
nale e della coppia (1°anno); laboratori per 
l’accompagnamento/ascolto delle coppie e 
dei gruppi (2°anno); laboratori di pastora-
le, per quanto possibile condotti da alcuni 
direttori di uffici diocesani, al fine di mette-

re in rete buone prassi e condividere nuove 
strategie (3°anno).  
Il nuovo Corso - intitolato “Familiae cura” - 
si propone un duplice obiettivo. Da un lato 
corso si propone un duplice obiettivo: da un 
lato offrire agli operatori di pastorale fami-
liare un percorso sistematico e articolato, 
ricco di contenuti alti e aggiornati, con mo-
dalità innovative e con un approccio inter-
attivo e laboratoriale. L’insieme delle disci-
pline e delle attività proposte permetterà  di 
crescere nella formazione accademica, in 
quella umana e personale, ed in quella 
operativa e pratica. Il corso permette altre-
sì di acquisire competenze e strumenti 
concreti per progettare e organizzare, con 
adeguata consapevolezza, eventi di for-
mazione, accompagnamento e cura per le 
coppie, le famiglie e le realtà fragili, at-
tuando realmente quanto suggerito da 
Amoris laetitia. Il secondo obiettivo pun-
ta nell’acquisizione da parte degli opera-
tori di una visione d’insieme sulla pasto-
rale, snodo fondamentale per un futuro 
servizio di accompagnamento e co-pro-
gettazione che vedrà gli operatori coin-
volti in progetti di pastorale integrata e 
cammini di evangelizzazione.  
A coordinare il percorso lo stesso padre Via-
nelli, mentre la direttrice scientifica del per-
corso è Livia Cadei, docente di pedagogia 
in Cattolica e presidente della Confedera-
zione dei consultori familiari (Cfc). Venti-
cinque i docenti, tra cui numerosi ordinari 
dello stesso ateneo di largo Gemelli, di Uni-
versità pontificie e i direttori di vari Uffici 
Cei.  Il percorso si articola in tre corsi estivi 
di approfondimento e specializzazione, di 
dieci giorni ciascuno, sviluppati in tre anni 
di formazione, oltre ad incontri online nel 
periodo autunnale e primaverile. Il Corso 
residenziale si svolgerà a La Thuile, in Val 
d’Aosta dal 6 al 16 luglio (primo e terzo an-
no di corso). Per ulteriori specifiche: 
https://formazionecontinua.unicatt.it/ 
formazione-familiae-cure-e223bs003311-01 
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«Una danza 
tra le opere 

d’arte 
Così curiamo 
gli anziani»

PAOLA  MOLTENI 
 

Nella sala di un museo, circondati dal-
le opere di arte antica e moderna, tra 
i capolavori di Mantegna e Botticel-

li, Hayez e Pelizza da Volpedo, piccoli grup-
pi di persone danzano, godendosi il piace-
re del proprio corpo che si libera, a contat-
to con la bellezza. Un’immagine che crea 
stupore e meraviglia, soprattutto se si pen-
sa che chi sta ballando soffre di Parkinson o 
altri disturbi del movimento.  
Siamo a Bergamo, nell’Accademia Carrara, 
dove tutte le settimane si tengono incontri 
gratuiti di animazione e benessere. Si chia-
ma “Dance Well” la pratica nata dieci anni 
fa a Bassano del Grappa, riconosciuta an-
che dall’Organizzazione mondiale della sa-
nità. L’intento è quello di promuovere la dan-
za negli spazi museali per sviluppare sollie-
vo e integrazione tra persone con diversi bi-
sogni e punti di forza. A partecipare alle le-
zioni non sono solo pazienti di queste pato-
logie ma anche gli anziani, i familiari e i ca-

regiver. «Lo scopo di questi incontri è quel-
lo di portare conforto e stimoli non solo ai 
malati ma anche a chi se ne prende cura ogni 
giorno, che a sua volta vive tra fatiche e sof-
ferenze. Crediamo infatti che cultura e intrat-
tenimento siano strumenti potenti per rida-
re vigore e anche un po' di gioia a chi è pro-
vato dalla malattia e dall’accudimento dei 
propri cari. Le lezioni comunque sono aper-
te a tutta la cittadinanza, allo scopo di far vi-
vere in modo rinnovato i luoghi della cultu-
ra e dell’arte» . È Nadia Ghisalberti, assesso-
re alla Cultura, turismo e tempo libero del 
Comune di Bergamo, a presentare questa 
iniziativa avviata nella città lombarda già 
prima del Covid.  
Che l’arte, la musica e lo spettacolo possa-
no migliorare il benessere di una persona e 
di un’intera comunità è provato anche dal-
la scienza. Si basa su questa relazione infat-
ti il cosiddetto welfare culturale, che è anco-
ra poco diffuso in Italia e invece è già affer-
mato nei Paesi del Nord Europa. Si tratta 
dell’insieme di quei progetti che puntano a 

SCENARI 
«Le strutture 
familiari 
tradizionali 
resistono 
meglio 
rispetto 
all’Occidente
ma l’influenza 
dei social  
è sempre  
più grande 
e chiede 
attenzione»

ARNALDO  CASALI 

La sezione indiana 
dell’Istituto Giovanni 
Paolo II nasce ufficial-

mente nel 2001, anche se il 
primo corso risale al 1998, 
quando si trattava ancora so-
lo di un centro associato.  
La sezione appartiene alla 
Chiesa siro-malabarese, un 
rito nato in India che fa risa-
lire le proprie origini all’apo-
stolo Tommaso, il quale, se-
condo la tradizione - parten-
do dalla Mesopotamia, dove 
aveva fondato la prima comu-
nità cristiana - arrivò via ma-
re in India nell’anno 52 d.C. 
Il Jp2 in India è caratterizzato 
dall’unione di teoria e pratica: 
all’insegnamento accademi-
co affianca infatti anche l’ac-
coglienza concreta delle fa-
miglie, attraverso il centro Ca-
na, che ha varato recente-
mente il progetto “Missione 
domestica”.  
«È una nuova modalità di 
evangelizzazione per raffor-
zare la famiglia», spiega suor 
Nithya: «Una combinazione 
di consulenza, visite alle fa-
miglie, ritiro, preghiera e ce-
lebrazione eucaristica, rifles-
sione sulla Parola di Dio e raf-
forzamento della comunione 
e delle relazioni tra le fami-
glie di una parrocchia». «È 
un’occasione per conoscere 
da vicino le famiglie – aggiun-
ge la religiosa - e rendersi 
conto più intimamente dei 
bisogni di ciascuna di esse, 
consigliare le persone emo-
tivamente disturbate, media-
re per risolvere i loro proble-
mi, rafforzarle nel proprio 
impegno cristiano».  
Viene fornito un aiuto conti-
nuo alle famiglie con proble-
mi spirituali, relazionali, edu-
cativi ed economici: «La ri-
conciliazione tra i membri 
della famiglia in conflitto, il 
rinnovamento personale e fa-
miliare nella vita con la Chie-
sa, il miglioramento dei bam-
bini nello studio e nel com-
portamento sono i grandi ri-

Il preside del 
“Giovanni 
Paolo II” 

monsignor 
Philippe 

Bordeyne 
nella sede 

indiana  
dell’istituto

sultati di questo servizio». 
Padre Jacob Kopailly è arriva-
to a Roma nel 1997, nel 2002 
ha completato i suoi studi al 
Giovanni Paolo II in Laterano 
ed è tornato in India, dove ha 
prestato servizio prima come 
docente, poi come decano e 
oggi come vicepreside della 
sezione di Changanacherry, 
nel Kerala.  
Qual è la rilevanza numeri-
ca dei cristiani in India? 
In India i cristiani rappresen-
tano solo il 2,5% della popo-
lazione, dopo induismo e 
islam, anche se in Kerala rag-
giungono il 33%.  
E quando parliamo di fami-
glia è agevole trovare pun-

ti di contatto con le altre re-
ligioni? 
Alcune problematiche, come 
divorzio e aborto, ci accomu-
nano però alle altre confes-
sioni. Per questo per difende-
re la famiglia svolgiamo 
un’importante opera di dia-
logo interreligioso. 
Cosa accumuna e cosa divi-
de le religioni in India ri-
guardo alla famiglia?  
La struttura induista è inte-
ressante: hanno diversi ritua-
li legati al matrimonio. L’im-
portanza della fedeltà e la to-
talità dell’amore sono però 
concetti nuovi per la loro cul-
tura. Per questo noi cattolici 
abbiamo molto da imparare 

e molto da insegnare. Penso 
che sarebbe importante, an-
che a Roma, studiare la fami-
glia nelle varie religioni. De-
vo dire che da noi abbiamo 
svariati iscritti di fede induista 
al diploma e credo che il no-
stro sia l’unico istituto dove 
vengono a studiare esponen-
ti di varie religioni e di varia 
provenienza. Oltre a studen-
ti che arrivano da tutte le par-
ti dell’India, ne abbiamo an-
che molti che seguono i corsi 
online dall’Africa anglofona.  
Il vostro istituto ospita an-
che un Centro di promozio-
ne della famiglia.  
Il Centro offre la possibilità al-
le famiglie in difficoltà di abi-

tare con noi, ma anche di ave-
re una consulenza per poi tor-
nare a casa con la letizia 
dell’amore. È bellissimo vede-
re persone che grazie al no-
stro aiuto riescono a risolve-
re i loro problemi e tornare al-
la pace. 
Quali sono le principali 
emergenze legate alla fami-
glia in India? 
Le problematiche delle fami-
glie sono le stesse in tutto il 
mondo: la differenza sta nel-
la cultura con cui vengono 
affrontate. La nostra ci aiuta 
molto a supportare le fami-
glie perché nelle nostre par-
rocchie la pastorale familia-
re è forte: riusciamo ad af-

frontare le criticità prima che 
diventino troppo gravi, e 
questa è una cosa che in Eu-
ropa è molto più difficile da 
fare. Nello specifico, una 
grande piaga è quella dell’al-
colismo, ma ci sono molte 
questioni legate anche al 
modo in cui è cambiata la 
maternità: di fatto prima 
c’era un rapporto stretto tra i 
bambini e le proprie madri, 
mentre il lavoro femminile 
sta generando maggiori di-
stanze, producendo nuove 
problematiche. Anche l’in-
fluenza dei media e di inter-
net crea preoccupazione. 
Queste problematiche sono 
condivise dalle altre religioni? 

In gran parte sì, non a caso 
nei nostri uffici lavorano in-
sieme cristiani, musulmani e 
induisti, anche se devo dire 
che nell’Islam la famiglia è 
più forte, mentre tra i cattoli-
ci e gli indù è molto più fragi-
le. Le nostre famiglie stanno 
affrontando il problema del-
la solitudine, mentre i musul-
mani hanno famiglie nume-
rose e vivono tutti insieme; 
hanno un fortissimo senso 
della comunità. Non a caso 
noi diciamo sempre che se 
arrivano due famiglie di mu-
sulmani, in breve tempo ne 
arriveranno altre venti.  
Questo sviluppo crea con-
flitti? 
In Kerala viviamo una relati-
va pace: cristiani, musulmani 
e induisti convivono pacifica-
mente, perché i cattolici sono 
identificati soprattutto con 
l’accoglienza e la carità. La 
maggior parte delle chiese, 
università, ospedali, orfano-
trofi e ospizi sono gestiti dai 
cattolici. Nel Nord dell’India, 
invece, c’è molto fanatismo 
da parte degli induisti e i cri-
stiani vengono accusati di 
proselitismo. Ma anche il fa-
natismo islamico è un proble-
ma che sta crescendo, anche 
perché si porta dietro a sua 
volta una forma di proseliti-
smo, che vede i ragazzi indui-
sti e cristiani convertiti 
all’islam e spediti in Siria per 
entrare nell’Isis. 
L’incontro con papa France-
sco dello scorso 24 ottobre 
come segna il futuro del Jp2? 
Il Papa ha detto che noi non 
siamo profeti di sventura, ma 
profeti di speranza: la fami-
glia è una realtà, non un’ideo-
logia, e la realtà vive nella 
concretezza. Ci sono proble-
mi nelle famiglie ma se aiu-
tiamo la famiglia possiamo vi-
vere la realtà del paradiso qui 
sulla Terra. Se la famiglia è 
forte la società è forte, se la fa-
miglia è buona gli uomini so-
no buoni; quindi la famiglia è 
sempre un Vangelo. 
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Postmodernità, la grande sfida 
Il preside Bordeyne: «Anche in Asia accanto ai nuclei familiari in queste rapidissime trasformazioni»

te religiose che studiano scienze della fa-
miglia, mentre in teologia abbiano soprat-
tutto preti. Spero che questo rapporto in 
futuro si possa invertire».  
«È molto importante per l’Istituto – conti-
nua il Preside – accompagnare le famiglie 
nei cambiamenti rapidissimi della socie-
tà indiana, dove i social hanno un’influen-
za sempre più grande, anche se le struttu-
re familiari tradizionali resistono meglio ri-
spetto all’Occidente e mantengono un cli-
ma di condivisione intergenerazionale che 
favorisce solidarietà e spiritualità».  
Il dialogo interreligioso è l’altra grande 
frontiera: «C’è un docente, specialista in 
liturgia, che insegna ad apprezzare le al-
tre religioni attraverso i loro riti».  Non a ca-
so l’Istituto sta lavorando con tutte le sue 
sezioni a una stessa licenza internaziona-
le in scienze della famiglia, che abbia va-
lore in tutto il mondo. «Perché – conclu-
de il Preside - questa è la nostra specifici-
tà: noi siamo una singola facoltà di teolo-
gia che opera in diversi contesti religiosi e 
culturali». 

Arnaldo Casali 
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«Ho scoperto una sezione mol-
to attiva, dove il livello della 
formazione di sacerdoti e 

suore è davvero alto, ma ho trovato anche 
un centro dove si incontrano culture, re-
ligioni e liturgie diverse».  
Così il preside del Pontificio Istituto Gio-
vanni Paolo II, Philippe Bordeyne, com-
menta la visita alla sezione indiana 
dell’Istituto, che si è svolta nelle scorse set-
timane in Kerala. «È stata un’occasione 
importantissima per insegnare, incontra-
re gli studenti e i docenti, per lavorare in-
sieme sui cambiamenti delle famiglie e le 
risorse della fede cristiana, considerando 
le diversità delle culture».  
In Kerala convivono cristiani di molte chie-
se, e gli stessi cattolici seguono diversi riti 
come il siro-malankarese e il siro-mala-
barese, al quale appartiene anche il vice 
gran cancelliere della sezione di Changa-
nacherry del Jp2.  
«Nella nostra sede ci sono due cappelle 
con riti differenti, che seguono calenda-
ri liturgici molto diversi tra loro. La gran-
de celebrazione che abbiamo fatto insie-
me è stata di rito latino, ma all’interno 

della cappella siro-malabarese».  
«Tanti cristiani del Kerala si sono trasferi-
ti, per lavoro, in altre parti dell’India, do-
ve il cristianesimo è una minoranza, e la 
chiesa siro-malabarese ha costituito del-
le diocesi per assicurare assistenza spiri-
tuale a questi migranti; missioni che svol-
gono ora anche un’opera di apostolato, 
accogliendo convertiti da altre religioni».  
Uno dei punti di forza del Jp2 in India, spie-
ga Bordeyne, sta nella collaborazione con 
il Seminario di Kottayam, che conta 320 al-
lievi e dove si studia, oltre alla teologia, an-
che la filosofia e il diritto canonico: «I pro-
fessori del nostro Istituto insegnano nel 
Seminario e viceversa e gli studenti arri-
vano non solo dal Kerala ma da ogni par-
te dell’India».  La caratteristica principale 
della sezione di Changanacherry è la pre-
senza di Cana: un centro di accoglienza e 
consulenza per  famiglie in difficoltà: «Ci 
sono grandi competenze in psicologia ed 
è attivo un diploma per la consulenza del-
le famiglie, che vede tra i suoi iscritti an-
che musulmani, induisti e madri di fami-
glia, oltre che molte suore». «Devo dire – 
aggiunge Bordeyne - che oggi ci sono mol-

India, le fedi 
e la famiglia 
«La forza 
del dialogo»

COSTRUIRE 
L’impegno del Pontificio Istituto 
“Giovanni Paolo II” nella regione di Kerala 
Porte aperte anche a induisti e islamici 
Non solo lezioni di pastorale e teologia, 
ma anche un centro d’accoglienza  
per i bisogni di genitori e figli

PASTORALE/2 

OPPORTUNITÀ 
La terapia del bello 
A Bergamo malati  

di Parkinson, familiari e 
caregiver insieme nelle sale 

dell’Accademia Carrara

migliorare la qualità della vita della colletti-
vità, accostando percorsi culturali alle cure 
sanitarie per le persone malate o fragili. Un 
modello che il Comune di Bergamo sta spe-
rimentando con successo, come dimostra 
un altro progetto, promosso, ancora una vol-
ta, presso l’Accademia: “Custodire memo-
rie”. Nato lo scorso anno, in sinergia con 
l’Azienda socio sanitaria del territorio (Asst) 
e in collaborazione con Ferb (Fondazione 
Europea di Ricerca Biomedica) onlus, Cen-
tro di eccellenza Alzheimer di Gazzaniga, il 
programma propone percorsi specifici 
all’interno del museo, pensati per le perso-
ne che soffrono di questa patologia e altre 
forme di demenza. Con l’aiuto del persona-
le esperto i pazienti entrano in contatto con 
le immagini dei quadri che sollecitano il ri-
cordo e l’affettività. «Anche in questo caso le 
sale della pinacoteca accolgono familiari e 
caregiver, mettendo a disposizione una psi-
cologa del Centro e un’educatrice museale. 
Insieme, attraverso le opere esposte, vengo-
no condivisi alcuni temi legati alla malat-

tia». Quello della cultura che cura, del resto, 
è il principio che ha ispirato il programma 
di “Bergamo e Brescia, capitale della cultu-
ra 2023”, due città, messe duramente alla 
prova dalla pandemia, ora abbracciate nel 
segno del riscatto. L’intero cartellone delle 
manifestazioni è concepito per dimostrare 
come la cultura possa aiutare a superare an-
che i momenti più drammatici. Lo raccon-
terà lo spettacolo teatrale “Giorni muti, not-
ti bianche”, che nasce dalla tragica esperien-
za dell’emergenza sanitaria, in scena al Tea-
tro Sociale di Bergamo il 16 e il 28 marzo, il 
18 marzo a Nembro e il 15 aprile a Orzinuo-
vi. La rappresentazione è stata concepita e 
allestita dai medici e dagli infermieri del 
Centro Alte Emergenze dell’Ospedale Gio-
vanni XXIII di Bergamo. «Questo spettaco-
lo - conclude Ghisalberti - ci restituisce il va-
lore più alto della cultura, il senso di appar-
tenenza a una comunità che nei momenti 
drammatici sa rafforzare i legami sociali, tra-
sformando la fragilità in forza e resilienza». 
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